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BORSA

Milano, tlc e internet tornano a volare
FRANCO BRIZZO

V olano i telefonici e i titoli legati a Internet, alla Borsa di Milano, che non sem-
bra interessata a trovare altri spunti operativi: il Mibtel chiude in positivo,
a+0,75%.Fibmarzobenscambiato, inunaforbicecontenuta,soprai42.000

punti.Èunmercatomonocorde,che inalcunefasihamostratomoltaprudenza,an-
che in attesa di Greenspan e sulla scia di un Nasdaq in calo. Sul finale, il mercato
consolidaanchesualcunititolidelcompartotelefonico,conTelecomchechiudonoa
+1,39%, mentre ipotesi di accorciamento della filiera fanno fare un balzo alle Tec-
nostdel7,69%.BeneTim(+3,54%)eOlivetti.

LA BORSA
MIB-R 31.655 -0,19

MIBTEL 28.402 +0,75

MIB30 42.077 +0,95

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,001
+0,001 1,000

LIRA STERLINA 0,609
+0,001 0,608

FRANCO SVIZZERO 1,611
-0,001 1,612

YEN GIAPPONESE 106,040
+0,350 105,690

CORONA DANESE 7,443
0,000 7,443

CORONA SVEDESE 8,539
+0,027 8,512

DRACMA GRECA 331,500
-0,100 331,600

CORONA NORVEGESE 8,069
+0,028 8,041

CORONA CECA 35,785
-0,075 35,860

TALLERO SLOVENO 200,114
+0,134 199,980

FIORINO UNGHERESE 255,180
+0,030 255,150

SZLOTY POLACCO 4,139
-0,003 4,142

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,576
0,000 0,576

DOLLARO CANADESE 1,440
-0,004 1,444

DOLL. NEOZELANDESE 1,970
+0,009 1,961

DOLLARO AUSTRALIANO 1,528
+0,001 1,527

RAND SUDAFRICANO 6,161
-0,006 6,167

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Europa, l’inflazione rialza la testa
A dicembre prezzi in aumento dell’1,7%. Usa: Greenspan tace sui tassi
ROMA Rialza la testa l’inflazione in
Europa sotto la spinta del caro-petrolio.
Nel mese di dicembre il tasso di inflazio-
ne nell’Euro-11 e nell’Ue ha toccato
l’1,7% contro rispettivamente l’1,4% e
l’1,5% a novembre. È quanto annuncia
Eurostat, precisando che per l’Italia l’in-
cremento è stato pari al 2,1%. I valori
tendenziali più alti nella zona euro, a di-
cembre, sono stati registrati in Irlanda
(3,9%), Danimarca (3,1%), Spagna
(2,8%) e Grecia (2,4%), i più contenuti
in Francia e Germania (1,4%). Fuori dal-
l’Euro-11, Svezia e Regno Unito mostra-
no dinamiche più moderate a quota
1,2%. L’inflazione media annuale è stata
pari all’ 1,1% in Eurolandia, mentre nel-
l’Ue c’è stato un calo dall’1,3% del ‘98
all’1,2% del ‘99. Ai livelli più bassi tro-
viamo l’Austria (0,5%), seguita da Ger-
mania e Francia (0,6%), mentre ai più al-
ti figurano Irlanda (2,5%), Grecia
(2,3%), Spagna e Portogallo (2,2%). L’I-
talia si attesta in posizione mediana,
all’1,7%. L’indice dei prezzi al consumo
è salito anche negli Usa dove è passato

dal 2,6% del ‘98 al 2,7% del ‘99. L’effetto
del caro petrolio è evidenziato dal forte
l’aumento dei prezzi dell’energia, che
mese di dicembre in Eurolandia è risul-
tato pari al 10,2% rispetto al dicembre
1998.

Intanto l’euro continua ad arrancare.
Ieri è ha oscillato appena sopra la parità
col dollaro, il cui concambio è stato fo-
tografato da Bankitalia a 1,0019, contro
l’1,0008 di martedì. Si è anche parlato di
interventi (tanto in Europa quanto in
Asia) da parte delle banche centrali per
sostenere la moneta unica europea con-
tro un dollaro lanciato dalle aspettative
di crescita dell’economia Usa. A queste
voci la Bce ha replicato con un «no com-
ment», mentre il capo economista della
Banca Centrale Europea Otmar Issing le
ha respinte,. «L’euro è più stabile di
quanto non lo sia stato il marco durante
molti dei suoi 50 anni di esistenza», ha
tagliato corto Issing, ricordando che se
la moneta unica dovesse scendere sotto
il livello di parità con il dollaro, non è
detto che la Bce utilizzi parte dei suoi ol-

tre 250 miliardi di dollari per rafforzarla
così sui mercati. «Anche perché - ha
spiegato -sarebbe un invito alla specula-
zione». L’euro sembra così restare in ba-
lia dell’andamento del dollaro, che si
mantiene fortissimo grazie alle stime di

crescita dell’eco-
nomia Usa. Secon-
do gli economisti,
il pil statunitense
dovrebbe raggiun-
gere un +5,2% nel
quarto trimestre
’99, meno del tri-
mestre precedente
(quando è stata
+5,7%) ma pur
sempre più del
doppio della cre-
scita dei paesi del-

l’area Euro nel periodo luglio-settembre
(+2,3%).

Intanto l’atteso intervento al Senato
di Alan Greenspan, in occasione della
sua formale riconferma per il quarto
mandato consecutivo ai vertici della Fed

non ha dato indicazioni sulla decisione
che la Banca centrale prenderà sui tassi
d’interesse il prossimo 2 febbraio. Il
73enne numero uno della Fed ha ribadi-
to però il suo impegno nel combattere
una dura battaglia contro l’inflazione:
«È proprio la stabilità dei prezzi la chiave
per mantenere l’economia americana
sui binari dell’espansione», ha detto
Greenspan. E, per quanto riguarda l’Eu-
ropa, ha affermato che le politiche pro-
tezionistiche dell’Europa sono un pro-
blema reale, ma non è possibile guardare
alla Bce per ottenere una soluzione. «So-
no arrivati segnali di apertura dall’Euro-
pa e sono convinto che riusciremo a su-
perare l’empasse di Seattle - ha detto
Greenspan - l’obiettivo rimane quello di
creare un sistema di libero commercio
globaloe. L’Europa, a differenza degli
Stati Uniti, tende a guardare indietro.
Ma non sarà la Bce a poter cambiare
questa situazione, la decisione spetta ai
singoli governi nazionali. Il compito
della Bce è quello di garantire la liquidi-
tà all’interno della “zona euro”».

■ CAMBIO
DEBOLE
La moneta
europea
continua
ad arrancare
rispetto
al dollaro

Meno operai nella grande industria
In un anno persi 26mila posti di lavoro. Ma a ottobre non va male
ROMA Continua il calo di occu-
pazione nelle grandi imprese. A
ottobre, secondo l’Istat, l’indice
deglioccupatinelle impreseoltrei
500 addetti registra una contra-
zione dello 0,3% rispetto al mese
precedente.Nelconfrontoconun
anno prima, il numero dei lavora-
tori è cosìdiminuitodel3,1%e, in
termini assoluti, il calo equivale
ad una riduzione di circa 26.000
unitàrispettoall’ottobre‘98.

I dati destagionalizzati (a parità
di giorni lavorati) rilevano invece
una riduzione dell’occupazione
meno accentuata, pari a 0,1%. Il
calo dell’occupazione continua,
dunque, ma la contrazione regi-
strata ad ottobre, fa notare l’Istat,
risulta in realtà più contenuta ri-
spetto al mese precedente, soprat-
tutto se confrontata a quella del-
l’ottobre ‘98, che era stata del
3,3%, contro il 3,1% dell’ottobre
’99.Epiùcontenuta,rispettoaset-
tembre ( il datoalloraera -28.000)

appare anche l’emorragia di posti
dilavoro.

Quanto all’andamento dell’oc-
cupazione nei vari settoriva nota-
to che in quelli industriali, la fles-
sione tendenziale dell’occupazio-
nesiattenua,adottobre,sianelre-
parto della produzione di energia
elettrica,gaseacqua(-4,2%),siain
quello delle attività manifatturie-
re (-3,0%). Variazioni tendenziali
negative meno accentuate rispet-
to a settembre, nella produzione
dei mezzi di trasporto (-4,7%).
Sempre male il tessile-abbiglia-
mento(3,7%).

Il calo dell’occupazione nella
grande industria preoccupa i sin-
dacatiegliindustriali. Il fattochea
ottobrelacontrazioneèpiùconte-
nuta rispetto a settembre non
tranquillizza Cgil,Cisl e Uil, per-
ché per i sindacati la situazione è
sempre di emergenza visto che la
ripresa dell’economia italiana re-
sta debole. «Il paradosso - spiega il

segretario confederale della Uil
Luigi Angeletti - è che si continua-
no a perdere posti di lavoro anche
orachel’economiavabene.Eque-
sto perché la ripresa, di fatto, è
troppo lenta». Il saldo negativo

nella grande
industria, fa
notare il segre-
tario confede-
rale della Cgil
Walter Cerfe-
da, «corre il ri-
schio di essere
più grande di
quello che ap-
pare. Perché
oggi anche le
piccole e medie
industrie vivo-

nomomentididifficoltàcompeti-
tiva». Anche il presidente della
Confindustria Giorgio Fossa non
si fida dei dati Istat: «Quello di ot-
tobre, preso singolarmente, nonè
un datoparticolarmentepositivo,

anche se meno grave di quello di
settembre. Però daottobreadoggi
abbiamo avuto due o tre mesi in
cui, senza che vi fosse una ripresa
spumeggiante, la situazione è sta-
ta diversa». Fossa definisce questa
situazione «non ancora brillante
perché purtroppo trainata da da-
gli altri paesi che sono in una si-
tuazione migliore». Un po‘ più ot-
timista è Guidalberto Guidi, con-
sigliere incaricatodelCentrostudi
Confindustria: «Il dato di ottobre
è negativo ma è un po‘ meglio di
settembre. E possiamo sperare in
qualcosa di più consistente per i
prossimi mesi». Per Sergio Billé,
presidente di Confcommercio «se
l’industria continua a perdere po-
sti di lavoro è anche perché va a
produrre con sempre maggior fre-
quenza all’estero. Allora dobbia-
mo fare in modo che le risorse che
questo paese produce vadano a
promuovere investimenti nel tu-
rismoenellacultura».

■ GIORGIO
FOSSA
«La situazione
non è brillante
L’Italia resta
al traino
degli altri paesi
migliori di noi»

Il caro-benzina
si ferma ma sale
ancora il greggio
■ Respirodisollievo,almenoper

oggi,sul frontedelcarobenzi-
na.Dopol’ondatadiaumenti
chehacaratterizzatogliultimi
giorni, iprezzidelcarburante,
secondolarilevazionedelmi-
nisterodell’Industria,rimar-
rannoinfatti fermi.L’unicava-
riazioneriguardailprezzodel
gpldellaShellcheandràaquo-
ta1.005(+5lire)al litro.Mala
treguapotrebbenondurare
molto.Sulfronteinternaziona-
leilpetroliocontinuainfattia
guadagnareterreno,spinto
dainuovidatisullescorteame-
ricanediprodottiperriscalda-
mentochehannosubitoil
maggiorcalonegliultimi4an-
ni.Icontratticonconsegnaa
marzodelbrent, ilpetroliodiri-
ferimentoeuropeo,sonostati
scambiatiaLondraa26,95
dollarialbarile(+1,5%).Più
tranquilla, invece, lasituazione
aNewYorkdoveilgreggiopas-
sadimanoa28,15dollari.

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON E la vetrina della glo-
balizzazione per eccellenza. Samuel
Huntington, l’americano che ha prono-
sticato un futuro caratterizzato dallo
scontro fra le civiltà più che dalla coope-
razione internazionale, ha perfino in-
ventato una formula: è di scena l’Uomo
di Davos. Dal fascino magico dei Gri-
gioni, in Svizzera, questa è la settimana
in cui capi di Stato, ministri, industriali,
finanzieri ed economisti celebrano il
trionfo senza limiti geografici dell’eco-
nomia di mercato. Un po’ «meditazione
collettiva sui misteri della creazione ca-
pitalista», come sostiene il redattore ca-
po della rivista Harper’s Lewis Lapham,
un po’ passerella per politici in cerca di
tribuna o di un futuro (è il caso di Clin-
ton, che apparirà aDavos solo perché sta

per finire il suo mandato), un po’ occa-
sione per tentare gli accordi impossibili
(sarà per l’ennesima volta il caso del
Medioriente), il World Economic Forum
catalizzerà per alcuni giorni l’attenzione
dei media. Tutti alla corte di Stephen
Case, il«mago» di America Online, e un
pò meno a quella di Bill Gates le cui-
quotazioni sono in discesa - a parte
quelle di Wall Street per fortuna sua e
degli azionisti.

Dietro le quinte ci sono anche gli af-
fari, naturalmente, e non è uncaso che
per esserci mille società pagano una
quota annuale di 15miladollari (poco
meno di 30 milioni di lire) e per parteci-
pare alle conferenze speciali si paga fino
a 22.500 dollari in più (oltre 40milioni
di lire).

Quest’anno la novità è l’estrema cau-
tela nell’autocelebrazione dei cosiddetti
«global leader». Già l’anno scorso erano

di moda termini come «globalizzazione
responsabile» e adesso il direttore gene-
raledel Forum Claude Smadja invita a
riflettere «sulle resistenze che la globa-
lizzazione suscita su scala planetaria»,
rispondere a interrogativi del tipo: «Per-
chè la globalizzazione fa così paura?».
All’Uomo di Davos si contrappone l’Uo-
mo di Seattle, che non è un fantasma
ma un membro permanente dell’econo-
mia e ora anche della politica globale
con il quale tutti devono fare i conti. E
un membro che non ha bisogno di inviti
e lo sanno bene i poliziotti e soldati dei
Grigioni saranno che saranno affiancati
dai colleghi di altri cantoni a presidiare
la fortezza di Davos a dieci gradi sotto
zero. Memori dell’attacco al «palazzo»
di un mese e mezzo fa nel lontano Stato
di Washington che ha trasformato il
vertice commerciale in un totale falli-
mento politico, gli svizzeri, giurano le

autorità, non si faranno fregare come
quei bontemponi di Seattle.

Ma l’Uomo di Seattle ha la vista lun-
ga o, almeno, ci prova. Quello schiera-
mento composito ma tuttora «resisten-
te» fatto diambientalisti, associazioni
di consumatori, gruppi radicali,sindaca-
ti americani, fatto di difensori dei diritti
delle tartarughe e di religiosi conservato-
ri che si oppongono al Frankestein Food
e in più l’impalpabile popolo di Internet,
pensa già ad altro e si prepara alle riu-
nioni di primavera del Fondo Monetario
Internazionale e della Banca Mondiale
a Washington. Si è saputo che la scorsa
settimana si sono incontrati in gran se-
greto i rappresentanti di una sessantina
di organizzazioni per decidere il pro-
gramma di pacifiche manifestazioni
nella terza settimana di aprile. Obietti-
vo: rinverdire nella capitale americana
«lo spirito di Seattle». Se globalizzazio-

ne deve essere, come è, cerchiamo di ren-
derla equa visto che il miliardo di abi-
tanti dei paesi ricchi dispongono del
60% del reddito globale, il miliardo e
mezzo che vive nei paesi a reddito medio
dispone di un quinto del reddito globale
e il resto va agli ultimi 3 miliardi e mez-
zo.

«E giusto rimettere in causa il fonda-
mentalismo del libero mercato,interro-
garsi sulla finalità dell’attività econo-
mica, sulla necessitàdi prendersi carico
dei problemi sociali», sostiene Claude
Smadja. Dopo aver celebrato «la fine
della lotta di classe», parole di Tony-
Blair anche lui presente a Davos, si
prende atto che il catechismo del libero
mercato ha sì omogeneizzato politiche
economiche in ogni parte del mondo,
ma ci si accorge pure che una marea ne-
ra, unatempesta imprevista nelle acque
di Wall Street, nei conti di una grande

banca d’affari internazionale, a Mosca
o a Bangkok, possonoprodurre guai seri
per tutti. Così a Davos l’anti-credo di-
ventaargomento per il marketing politi-
co e strategie di relazioni pubbliche, i
sindacalisti europei diventano delle star
nonostantesiano attaccati un giorno sì e
l’altro pure dai banchieri centrali per le
loro esose richieste salariali.

Non molto sensibili a queste sirene
sono gli orgogliosi americani, con il se-
gretario al Tesoro Summers e i consiglie-
ri di Clinton che spiegheranno come
l’Europa debba copiare il modello della
Nuova Economia americana. Negli Stati
Uniti c’è già una scuola di pensiero se-
condo la quale nel Vecchio Continente
ci sono tutti gli elementi per una rivolu-
zione simile a patto che l’Europa diventi
«dieci, cento, mille Irlande», coniughi
flessibilità e disponibilità a riformare
rapidamente il vecchio Welfare, sappia
preparare la forza lavoro altrimenti le
imprese pescheranno laureati in India.
Piaccia o no, la globalizzazione è diven-
tata, anzi, è sinonimo di americanizza-
zione come ben sanno ormai in tutto il
mondo, dal Giappone all’Europa.

PRIMO PIANO

Davos, di scena come ogni anno l’«uomo globale»


